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Luth prese fiato, il vecchio sentiero, un
camminamento sotterraneo scavato nella roccia che li avrebbe presto
portati fuori, in quel punto, era estremamente ripido e
insidioso.

Si girò indietro per sincerarsi che gli otto alunni
che lo seguivano stessero bene.

Sì, c'erano tutti! Con una punta di orgoglio notò
che si stavano comportando meglio del previsto. Aveva passato anni,
con metodica pazienza, nel prepararli a questo evento.

Con un cenno li incoraggiò ad avvicinarsi, ma era
anche un modo per dire che era soddisfatto di loro. Tutti reagirono
prontamente consapevoli che il grande momento era vicino.

La piccola piazzola dove si era fermato il maestro
Luth bastava a malapena per tutti, così furono costretti a
stringersi, normalmente sarebbe sembrato un comportamento
disdicevole essendoci tre femmine nel loro gruppo, ma nella dura
scuola militare degli esploratori avevano imparato negli anni a
reprimere qualsiasi impulso sessuale e a sentirsi a proprio agio
anche con un contatto prolungato.

Luth si sedette per primo, cercando di non far
notare i suoi problemi nel piegare le gambe doloranti. La sua
posizione di maestro nella ristretta cerchia degli esploratori gli
imponeva un costante esercizio fisico, ma non vi era rimedio contro
l'inevitabile scorrere del tempo, la sua pelle, come ogni altro
anziano della sua specie, si inspessiva formando placche sempre più
rigide che lo avrebbero reso progressivamente lento e goffo.

Uno sbuffo di aria gelida lo fece rabbrividire,
ricordandogli che c'era poco tempo. Si concentrò per non far
apparire la propria inquietudine, posò la lanterna a olio, e
mascherò le proprie emozioni lasciando che la pelle del viso si
schiarisse assumendo una tenue colorazione verde. I suoi allievi
non tardarono ad accorgersi dell'inconsueta colorazione rilassata
del loro maestro e rincuorati si sedettero intorno a lui assumendo,
per rispetto, lo stesso colore.

Le lanterne, con la loro luce fioca e tremolante,
illuminavano di giallo le pareti e la volta del camminamento che li
avrebbe a breve portati fuori. Luth rimase per un po' assorto a
guardare il gioco di ombre che le lampade producevano intorno a
loro, quasi a cercare un’ispirazione o il coraggio per quello che
doveva dire. Si riscosse a malincuore da quella magia ipnotica e
con voce ferma cominciò:

<< Siete stati scelti per le vostre
straordinarie capacità fisiche e mentali. Abbiamo in questi anni di
addestramento migliorato notevolmente la vostra già alta resistenza
al freddo, ma nessuna simulazione è paragonabile a quello che
troveremo quando saremo fuori. Troveremo... perché questa non è una
simulazione di addestramento come vi avevo fatto credere, ma una
missione reale e ci sarò anch'io con voi, la Regina in persona mi
ha affidato la missione, onorandomi della sua fiducia mi ha
consegnato questi... come potete vedere, gli ordini sono ancora
chiusi con il sigillo reale! >>

Sentiva palpabile l'ansia dei suoi allievi crescere
e dopo una piccola pausa per far disperdere il brusio che si era
levato, continuò:

<< La Regina, per ragioni di sicurezza, mi ha
informato della missione solo ieri. Voi tutti sapete che la nostra
civiltà, quando vivevamo all'esterno, era fiorente e molto
avanzata... non sono favole! Lo potrete costatare con i vostri
occhi dalle rovine della nostra antica città. Il nostro mondo è
finito improvvisamente quando il sole si è oscurato. Le fredde
tenebre della notte hanno inghiottito anche il giorno cogliendoci
increduli e impreparati.

Pensando che fosse un capriccio passeggero degli
Dei, quasi tutti si sono limitati a combattere il freddo accendendo
falò. Falò, che con il passare delle ore, hanno finito per
diventare roghi. Solo pochissimi sono stati così fortunati da
riuscire a scendere nelle grandi grotte prima di congelarsi. Per
fortuna alcuni erano già presenti all'interno, avevano da pochi
giorni ultimato il nostro primo generatore geotermico. Le caverne
adiacenti al generatore erano state adibite a laboratori e ad
alloggi per i ricercatori. Un mondo sotterraneo che solo gli
addetti ai lavori e gli accademici conoscevano, ma come tutti
sappiamo, ne sono arrivati pochi... comunque meno della possibilità
di accoglienza delle grotte.

Abbiamo combattuto e combatteremo ancora per molto
tempo contro il freddo e l'oscurità, ma senza il calore del nostro
sole ci estingueremo molto presto. Questo modo di pensare è stato
abolito da tempo, bollandolo come disfattista, sostituito ad arte,
dal consiglio degli anziani, con il pensiero religioso, con la
fede... il grande Quos, il padre di tutti gli Dei, ci ha voluto
mettere alla prova lasciando che il perfido Zuut oscurasse il
sole... ma non è così!... >>

LitFuyZi, la più promettente della sua classe,
discendente diretta della stirpe reale Lit a cui apparteneva la
vecchia e compianta regina, non riuscì a trattenersi e alzandosi in
piedi di scatto, contravvenendo alle regole più elementari che
imponevano il rispetto assoluto verso il suo maestro, lo interruppe
e con tono perentorio che non ammetteva repliche: << Come si
può mettere in discussione la benevolenza del grande Quos, che ci
ha permesso di prosperare nelle grandi grotte, elargendoci ogni
giorno cibo e calore? >>

Se ne stava in piedi, il viso evidenziava, con una
vistosa colorazione gialla e sfumature arancio, quanto fosse
adirata. Il maestro Luth avvertiva tutta la pressione psichica
della giovane, i geni della discendenza reale si stavano mostrando
in tutta la loro splendida forza. Per fortuna LitFuyZi era molto
giovane e lui un anziano maestro con tanta esperienza, altrimenti
avrebbe ceduto al suo controllo mentale, una caratteristica rara
che solo alcune femmine di stirpe reale possedevano.

Luth riuscì a rimanere apparentemente impassibile
mantenendo, con uno sforzo notevole, il suo tenue colore verde.
Cominciò a battere ritmicamente il piede sul suolo roccioso della
piazzola << Zi... siediti! >>

Lei sentendosi chiamare solo con il nome di bambina,
avvampò ancora di più. A questo punto Luth estrasse gli artigli del
piede e cominciò a sfregarli contro la roccia emettendo un suono
lacerante e sinistro << Se vuoi essere trattata da adulta
devi comportarti come tale. Siediti e non provare mai più a
controllarmi con la tua mente, è un privilegio esclusivo solo della
nostra regina... ovviamente! >> LitFuyZi capì in quel momento
cosa inconsapevolmente aveva fatto. Aveva il dono! Lasciò che la
sua mente vagasse ancora un attimo cercando il contatto con le
altre menti dei suoi compagni, ma il suono sgradevole degli artigli
del suo maestro che graffiavano la roccia le tolse la
concentrazione riportandola alla realtà. Lentamente si sedette
cominciando a rendersi conto di quanto fosse stata ribelle e
scortese nei confronti del suo maestro. Abbassò la testa
dispiaciuta assumendo un colore grigio a indicare che provava
vergogna della sua azione.

Luth alzò una mano per interrompere il brusio che si
era immediatamente sollevato << Non abbiamo tempo, per
discutere di religione… ma sappiate che non era mia intenzione
mettere in discussione la grandezza e la benevolenza nei nostri
confronti del grande Quos, ma vi devo ricordare che siete
esploratori e come tali dovete mantenere una mentalità aperta,
senza dogmi.

Come stavo per affermare, prima che LitFuyZi mi
interrompesse, è con questo spirito che la Settima, nella sua
ultima esplorazione, è riuscita a individuare, a quanto sembra, una
spiegazione alternativa alla versione religiosa.

Purtroppo l'unico esploratore ritornato della
Settima, è spirato prima che la Regina potesse ascoltarlo
direttamente. Alcune frammentarie ricostruzioni di chi lo ha
assistito hanno messo in luce un tentativo, forse in parte
riuscito, di alcuni membri del Tempio della Luce di nascondere le
prove che l'esploratore aveva con sé. Forse come dicono i sacerdoti
del Tempio, erano solo parole senza senso di un moribondo, ma
l'accanimento nell'occultare e distruggere i documenti trasportati
con tanto sacrificio dal nostro collega hanno incuriosito la Regina
che, usando con discrezione i suoi poteri mentali, è riuscita ad
intravedere nella mente di uno dei soccorritori alcuni dei disegni
scomparsi. >>

Con un gesto involontariamente teatrale Luth aprì il
plico reale, srotolando una mappa con i riferimenti disegnati dalla
Regina. Il cuore gli batteva forte, neanche lui era a conoscenza
della destinazione finale.

La mappa era lì, per la prima volta, davanti ai suoi
occhi, ma dovette studiarla per alcuni minuti prima di riuscire a
comprenderne le terribili implicazioni, nella sua mente risuonava
un solo pensiero: "Troppo lontano!... Troppo lontano!" Come poteva
chiedere alla sua classe di seguirlo in una missione che anche lui
cominciava a pensare assurda, in fin dei conti i suoi allievi erano
solo cadetti alla prima esperienza sul campo. La Regina lo sapeva
benissimo! Aveva scelto un anziano maestro con una classe di
inesperti per fugare ogni dubbio. Nessuno avrebbe mai immaginato
che la loro era una missione alla ricerca dei componenti della
Settima, un gruppo di veterani che si era distinto più volte per la
loro efficienza e coraggio. Com'era stato stupido a non capirlo
subito, accecato dal proprio orgoglio per essere stato scelto, non
aveva chiesto altro alla Regina, pensando ingenuamente di trovare
tutte le risposte nel plico che aveva appena aperto. Invece vedeva
solo una mappa vecchia, stampata prima della catastrofe, con sopra
scarabocchiati pochi indizi quasi senza senso...

I suoi allievi compresero che qualcosa non andava
per il verso giusto, il loro maestro mentre guardava i documenti
consegnati dalla regina aveva perso il suo naturale vigore, si era
via via ingobbito perdendo il suo consueto portamento fiero, si era
come spento.

JiitoHol guardò LitFuyZi, sperava che proferisse
qualche parola per sbloccare il maestro dai suoi pensieri, ma il
tempo passava nell'assoluto silenzio.

JiitoHol, dalla sua posizione un po' arretrata
rispetto al gruppo, intravide per primo il lieve chiarore che
arrivava dall'esterno. Probabilmente era solo luce riflessa dalle
pareti ghiacciate del cunicolo, ma fu sufficiente a fargli prendere
coraggio e si decise a parlare, nessuno avrebbe potuto dirlo, ma
tutti si rallegrarono sentendo che lui lo faceva con rispetto,
attento al protocollo:

<<Maestro Luth, mi concede la
parola?>>

Luth capì solo in quel momento quanto fosse stato in
silenzio, istintivamente si girò verso l'uscita e anche lui vide la
luce:

<< Dopo, JiitoHol, dopo... ora è meglio uscire
per disporre dell'intera giornata per spostarci, avremo tempo di
parlare della nostra missione questa notte nel nostro primo campo
base.>>

Fingendo la sicurezza che non aveva, si alzò
risoluto e tenendo la lampada davanti a sé ricominciò a salire.

Non si voltò indietro neanche una volta, era troppo
sicuro che lo avrebbero seguito, seguito fino alla morte.

Il buio del tunnel adesso era interrotto da lame di
luce che se pur deboli, per i loro occhi abituati al buio, in
alcuni punti diventavano quasi accecanti, riflesse e concentrate
dalle superfici delle pareti ghiacciate.

L'aria gelida ora entrava prepotente, raffreddando
senza pietà il corpo già rigido per l'età di Luth. Era tempo di
vestirsi, posò a malincuore la lampada, la sua unica fonte di
calore e dallo zaino prese le lunghe sciarpe di filo di Anguù, un
verme che i botanici erano riusciti a far sopravvivere in una delle
grotte più alte. L'Anguù oltre a filare quello stupendo filo così
resistente e caldo, produceva una melassa molto dolce,
sostentamento primario insieme ai gamberetti di mare, pescati da
sempre, quando attraverso un passaggio sommerso, entravano in una
delle grotte più profonde e calde per riprodursi.

JiitoHol si avvicinò al maestro e senza dire niente
lo aiutò a coprirsi controllando scrupolosamente la chiusura di
tutte le fibbie. Anche gli altri si stavano vestendo aiutandosi tra
loro come avevano imparato nelle innumerevoli esercitazioni, veloci
ed efficienti in pochi minuti si misero in fila pronti a
partire.

JiitoHol, quando anche lui ebbe finito di vestirsi,
si girò verso gli altri, stranamente ultima era LitFuyZi, in piedi
in fondo alla fila non sembrava ancora pronta. Si avvicinò,
facendosi faticosamente strada nello stretto sentiero occupato dai
suoi compagni impediti nei movimenti dalle ingombranti fasciature,
era incuriosito e un po' in apprensione per la tenuta psicologica
di LitFuyZi, ma solo quando si trovò a pochi passi da lei riuscì a
vederla in volto. La debole luce delle lanterne faticava a
perforare il buio, ma ora ne era certo, il suo volto era diventato
verde smeraldo, segno che non era affatto depressa o penitente come
si aspettava, si avvicinò un altro po' senza essere notato da lei,
era concentratissima a guardare in un punto indefinito più in basso
dove il sentiero appena percorso si perdeva nel buio. LitFuyZi,
adesso la vedeva bene, aveva un’espressione strana, mai vista
prima. Se ne stava immobile a fissare il buio sfregando lentamente
il ciondolo appartenuto a sua madre. Un potente amuleto ricavato da
un cristallo sferico, più nero della notte, che i sacerdoti
chiamavano la lacrima di Ghev. Sottovoce, quasi con reverente
timore di disturbarla la chiamò: << LitFuyZi! >>

Lei dopo pochi secondi si riscosse e guardandolo
ancora con quella strana espressione << Mi era sembrato di
aver sentito qualcosa... >> e svelta nascose il ciondolo.

<< A volte si staccano dei sassi che rotolano
giù... siamo appena passati... può succedere.>>

<< No... era diverso l'ho sentito con la
mente, un attimo... poi più niente.>>

<< Ti riferisci ai poteri cui ha accennato
prima il maestro... ce l'hai davvero? >>

<< Non so... Oh! ma sono tutti pronti!
Ti prego aiutami a finire di vestirmi. >>
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Korjk si aggiustò il sulf, il copricapo che
distingueva i sacerdoti del Tempio del Sole. Il suo, di colore
azzurro luminoso indicava l'appartenenza ai Sapienti, la più alta
carica possibile, seconda solo al Sommo, comunemente scelto tra i
Sapienti per essere la loro indiscussa guida spirituale.

Da quando il Sommo gli aveva conferito l'incarico di
seguire il gruppo di cadetti guidati dal maestro Luth, non aveva
chiuso occhio. Lui era il più giovane tra i Sapienti, forse, anzi
certamente, era stato scelto per questo, ma qualsiasi motivo avesse
spinto il Sommo, voleva comunque esserne degno. Aveva usato tutto
il poco tempo che aveva per pianificare la missione, era molto
ambizioso e sentiva su di sé gli occhi degli altri membri del
Tempio pronti a giudicarlo. 

Quasi al buio, con l'unico ausilio della fioca luce
di una lampada votiva mascherata per fare luce solo ai suoi piedi
era stato dietro al gruppo tenendosi sempre almeno una curva dopo
di loro.

Quando si fermarono lui era un po' troppo lontano
per capire le parole del Maestro, la galleria trasportava bene i
rumori, ma le voci venivano distorte da tanti eco e risultavano
incomprensibili. Spense la sua lampada e a tastoni seguendo con la
mano la parete cercò di avvicinarsi. Quando fu certo di essere
abbastanza vicino da poterli sentire, loro ormai, avevano smesso di
parlare.

Il lungo silenzio che ne seguì, non sapendo cosa
pensare, lo sconvolse non poco. Cominciava a dubitare di aver fatto
bene ad avvicinarsi tanto, nel silenzio assoluto sentiva il suo
cuore battere così forte che immaginava che alla fine anche gli
altri lo avrebbero sentito. Poi il chiarore proveniente
dall'ingresso lo colse di sorpresa e istintivamente cercando di
tornare indietro scivolò su di uno scalino, sarebbe stato
sicuramente scoperto se anche gli altri non si fossero mossi nello
stesso istante e riprendendo a parlare, non avessero coperto il suo
rumore.

Korjk da quel momento era rimasto immobile,
acquattato in un anfratto, aspettando che il gruppo riprendesse il
cammino. Le gambe gli dolevano ma non osava muoversi, in quel
chiarore diffuso dalle pareti ghiacciate riusciva quasi ad
intravedere i volti dei cadetti, e fu in quel momento che sentì la
propria mente vacillare, una domanda imperiosa gli risuonò nella
testa: "Chi sei?" La pressione psichica era forte e lo aveva preso
alla sprovvista, il terrore di essere stato scoperto dalla Regina
si irradiò in tutto il suo essere e stava per sopraffarlo. Per
fortuna gli anni di addestramento, a cui era stato sottoposto già
da bambino, ebbero la meglio, facendogli riprendere il controllo.
Annullò ogni pensiero svuotando la mente, ora non sentiva più
nessun dolore, il suo corpo gli appariva leggero, in apparenza come
evaporato, ora si sentiva come parte del tutto, senza un'identità e
la pressione psichica svanì com'era cominciata.

Solo quando i cadetti scomparvero dietro l'ultima
curva del sentiero, ebbe il coraggio di rilassarsi, si rese conto
che tremava, il freddo si era impossessato di lui e dovette
faticare parecchio per reprimere la tentazione di tornare indietro.
Una domanda senza risposta gli girava nella mente: " Come poteva la
Regina essere così vicina?" Scuotendo la testa riaccese la propria
lampada ricevendo subito un gran conforto dalla calda luce che
sprigionava. Si vestì senza fretta con il saio scuro come la notte
che i sacerdoti usavano da sempre per i riti esterni. I Sacerdoti
del Tempio erano stati i primi ad uscire dalle grotte in cerca di
materiali e cibo, contribuendo in maniera significativa alla
sopravvivenza della piccola comunità iniziale. In seguito per
ordine della seconda Regina, per paura dell'enorme potere e
popolarità che avevano preso i sacerdoti, venne istituito il corpo
laico degli esploratori, fondato su principi solo scientifici e con
un codice di comportamento ispirato alle guardie di corte con cui
dividevano il giuramento di fedeltà alla Regina. I Sacerdoti del
Tempio però non condivisero mai le tecniche di sopravvivenza che
avevano affinato, né tanto meno gli abiti adducendo che essendo
paramenti sacri, potevano essere indossati solo dai sacerdoti.
Anche se silente e non affermata, tutti sapevano che da allora,
nonostante si fossero avvicendate varie Regine e quasi altrettanti
Sommi Sacerdoti, la guerra per il potere non era mai cessata.
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La Regina era in piedi davanti alla cappella votiva
messa in fondo al Tempio della Luce, era raro vedere una regina
pregare il Dio Quos in pubblico, ma ogni tanto, specialmente
durante le principali celebrazioni, poteva essere d'aiuto, dare
alla popolazione superstite la sensazione che tutto sommato, nel
bene o nel male, l'ineluttabile responsabile di tutto era proprio
il Dio Quos, e che valeva la pena ingraziarselo con donazioni.

Anche il Sommo era presente, poco lontano come a
rimarcare la sua imprescindibile mediazione con il Dio.

Poco dopo senza dare troppo peso alla cosa il Sommo
le si avvicinò ulteriormente << Che il Dio Quos possa
esaudire i suoi desideri, mia Regina >>

Anche se la frase di approccio era quella classica,
lei si accorse immediatamente del tono sarcastico con cui era stata
pronunciata. Si girò lentamente, guardandosi intorno con finta
noncuranza, ma analizzando attentamente ogni particolare, cercando
soprattutto di carpire qualche pensiero tra i monaci presenti.

Nulla, " Sono davvero bravi a nascondere le
emozioni!" Pensò. Poi rivolgendosi al Sommo con un sorriso:

<< Un desiderio me lo può esaudire Lei.
>>

<< Tutto quello che è in mio potere... Di cosa
si tratta, mia Regina? >>

<< Sono sicura che già se lo immagina,
desidero essere messa a conoscenza delle rivelazioni del componente
della Settima deceduto subito dopo il suo ritorno. >>

<< Abbiamo raccolto solo parole senza senso di
un moribondo. Poveretto, non oso immaginare le sofferenze che ha
dovuto sopportare là fuori! >>

Lei rimase ad osservarlo in silenzio, un silenzio
che rimarcava il suo desiderio di sentire una vera spiegazione.
Quando l'attesa cominciò a diventare imbarazzante, il Sommo si
decise a parlare.

<< Non ha davvero detto niente di sensato...
ma devo ammettere che ci ha lasciato perplessi una mappa e dei
disegni che portava con sé. Li abbiamo studiati attentamente
confrontandoli con i nostri... ma, se sono veri, appartengono ad
una zona costiera remota, lontana ed impervia e soprattutto
disabitata anche prima del "Grande Freddo". >> Finì la frase
compiendo coreografici segni scaramantici in aria.

<< Avrei gradito esserne informata subito,
invece ignorando le mie esplicite sollecitazioni di chiarimenti
avete dimostrato una volta di più la vostra posizione complottista.
>>

<< Al contrario! Sono io che ho pensato che
questa spedizione fosse a dir poco sospetta, cosa ci facevano gli
esploratori della Settima in quella regione desolata? >>

<< Non lo so! È evidente che agivano per
proprio conto. >>

<< Già, ma l'esploratore prima di spirare ha
affermato che loro avevano trovato prove che il "Grande Freddo" non
era opera divina! >> accompagnando la parola con cerchi del
dito in aria come a scacciare il maligno Zuut.

Poi continuando con voce tagliente << Non è
semmai un vostro complotto per far vacillare la fede del nostro
popolo, non vi basta il potere che già avete? >>

La Regina alzandosi di scatto, velocissima si
avvicinò ulteriormente al Sommo che non riuscì a reprimere un
brivido di paura quando la mano della Regina gli si posò sulla
spalla, molto vicino alla gola. Lei se ne accorse immediatamente,
ed era proprio quello che sperava di ottenere. Senza lasciare il
contatto, ma addolcendo la presa, facendola diventare quasi una
carezza, assunse una tenue colorazione giallo ambrato in omaggio ai
colori del Tempio del Sole e modulando bene la voce disse: <<
È evidente che c'è stato un fraintendimento, non è mai stata mia
intenzione sminuire in alcun modo la Vostra autorità religiosa, la
vita nelle grotte è molto difficile, quasi impossibile. Ognuno di
noi deve dare il massimo e tutti sentiamo la necessità di un
conforto divino, una speranza che solo quando si entra nel Tempio
sembra più vicina, grazie al lavoro di voi sacerdoti, il sogno di
riavere, un giorno, il nostro mondo com'era, diventa una certezza.
Tutti ne traiamo giovamento.

Gli esploratori, anche se legati a me da un
giuramento di fedeltà, sono autonomi. Sono disciplinati da un loro
codice laico di condotta che, non senza sacrificio, li porta a fare
un loro percorso di crescita.

Se gli esploratori della Settima, tra i più esperti,
sono morti per portaci una loro scoperta, per quanto pazzesca possa
sembrare, abbiamo il dovere di investigare. 

Mi consegni il materiale originale e organizziamo
una spedizione congiunta in modo da evitare fraintendimenti.

Lo dobbiamo fare in nome della verità! >>

<< La verità... quante volte l'ho sentita
questa parola, ma anche se dovesse esistere una verità diversa da
quella che conosciamo, saremmo in grado di capirla e soprattutto
potremmo mai dirla al popolo? >>

<< Dobbiamo almeno provarci...>>

<< Ero convinto che Lei avesse già mandato una
squadra sulle tracce della Settima. Abbiamo visto partire quasi
defilati i nuovi cadetti del maestro Luth... mi sbaglio?
>>

Odiava sentirsi costretta in difesa, non vi era
dubbio che il Sommo aveva tutte le carte in mano per vincere la
partita. "Pazienza" Si ripeté mentalmente mentre sentiva tutti i
muscoli contratti per la rabbia che provava. << Sono
inesperti, non mi attendo niente da loro, però... Sì... li ho
motivati con questo obbiettivo, ma mi riproponevo di farli
affiancare presto da qualche esperto, come dicevo sarebbe meglio
una spedizione congiunta, anche tra voi sacerdoti ci sono
ricercatori eccellenti...>>

<< A dire il vero uno lo abbiamo già mandato,
sta seguendo il vostro gruppo con il compito... di vegliare su di
loro. Sono sicuro che se ce ne fosse bisogno li saprebbe aiutare. È
giovane ma ha già meritato un posto tra i Sapienti. Con l'aiuto di
Quos ce la faranno. >>

<< E sia, diamo un po' di tempo al maestro
Luth, ma esigo visionare personalmente tutto il materiale riportato
dalla Settima. >>

Con un inchino il Sommo arretrò di in passo <<
Sarà fatto... Che la benedizione del Dio Quos possa guidare i passi
di tutti noi! >> e agitando le braccia fece alzare tutti i
presenti che cominciarono a scandire ritmicamente e sempre più
forte la preghiera per ricevere la benedizione, mentre il Sommo con
gestualità catartica spargeva in aria le polveri benedette, fino a
quando l'ultima manciata venne incendiata con un tempismo perfetto,
da una lingua di fuoco proveniente dalla bocca della statua di
granito del Dio Quos. Il calore e l'esplosione di colori della
fiammata avvolsero come un caldo abbraccio tutti i presenti.

Il Sommo si guardò intorno, era felice nel
constatare che persino la Regina, mostrando una carnagione bianco
latte, si era lasciata sopraffare dalla beatitudine della sua
benedizione. Soddisfatto, con lenti passi, silenziosamente lasciò
la sala.
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La luce di un'alba plumbea riusciva a malapena a
illuminare le vecchie mura del tempio eretto sopra l'ingresso delle
grotte. Luth conosceva bene il posto, ma la vista di quelle mura
squarciate e annerite dai tanti fuochi accesi per sopravvivere, lo
riempivano sempre di tristezza. Una sensazione di sofferenza che il
tempo non riusciva a mitigare, tutte le loro città erano ridotte
così: bruciate, con i muri che rimanevano più in ombra, ricoperti
dal ghiaccio. Le città ora erano invase da orde di gughi pelosi,
roditori voraci, piccoli e veloci, molto pericolosi quando erano in
gruppo.

Prima quasi non esistevano, ma ora sembrava che il
nuovo clima fosse adatto al loro metabolismo. Ai suoi occhi erano
creature orrende, e il solo pensiero che se fosse morto lì, con
buona probabilità sarebbe stato divorato da loro, lo faceva star
male.

Alzò la lampada sopra la testa non per vedere
meglio, sarebbe stato un gesto inutile perché conosceva il posto a
memoria, ma per indicare al suo gruppo di seguirlo velocemente.
Tutti si misero al passo contenti di dover pensare a dove mettere i
piedi, piuttosto che al destino che li attendeva. Nessuno di loro
si accorse di Korjk, che poco lontano li seguiva furtivo
nell'ombra.

Si fermarono dopo molte ore di marcia quando la luce
debole del Sole velato era proprio sopra di loro. Anche così, la
temperatura non permetteva di rimanere troppo fermi. Luth per
esperienza sapeva che il primo giorno fuori era il più pericoloso,
sembrava una maledizione, ma tutte le volte nonostante tutta la sua
attenzione, il primo giorno si era sempre preso la vita di qualche
cadetto inesperto. Scrollò la testa per allontanare quel pensiero
nefasto e si concentrò sul panorama che la piccola radura offriva.
Si notava la crescita di piante sconosciute, dal tronco possente e
foglie aghiformi. Aveva provato anche a mangiarle, una volta,
sorrise al pensiero " Che stupido sono stato! " Al pensiero
rabbrividì, rivivendo la sensazione collosa della bocca impastata e
dal retrogusto insopportabilmente aspro.

Ma essere esploratore era anche quello, e qualcuno
doveva pur farlo. La possibilità di trovare cibo in loco avrebbe
favorito di molto le escursioni esterne, evitando di viaggiare
carichi di gamberi essiccati e mielata di Anguù, ma per quanto si
sforzasse di assaggiare le nuove specie, nulla era paragonabile
alle foglie di Gohya morbide, succulente, piene del loro dolce
sciroppo. Era stato uno dei pochi fortunati a poterne assaggiare
ancora una. Gli era stata donata dalla precedente regina, la madre
di LitFuyZi, nel giorno della sua nomina a capo istruttore, il
giorno più bello della sua vita. Un tempo gli arbusti di Gohya
erano coltivati in tutte le colline intorno alla città e guardarle
era sempre stato uno spettacolo di grande ispirazione per poeti e
artisti. In ogni stagione gli arbusti coloravano il paesaggio in
modo diverso, i fiori erano estremamente grossi e vistosamente
gialli, mentre i frutti diventavano pian piano grosse bocce viola,
ma a lui piaceva immaginare quelle colline ormai grigie da
generazioni come le aveva viste in un dipinto nella sala della
memoria, in autunno, poco prima del raccolto, con le foglie tutte
rosse.

LitFuyZi, chiamandolo, interruppe i suoi
pensieri

<< Maestro... posso? ...>>

<< Certo, siediti qui... godiamoci questo
momento al sole.>> Indicando la debole e tiepida luce sopra
di loro che a stento filtrava dal cielo grigio.

<< Maestro non so come scusarmi...>>

<< Non devi, ero a conoscenza della tua
diversità. La Regina ne era consapevole ed è stata lei a dirmelo
prima di partire...>>

<< La Regina? >>

<< Sì, ha espresso il desiderio che nella
squadra ci fossi anche tu... ma ti avrei portato ugualmente. Sei
tra i migliori cadetti che ho mai avuto! >>

LitFuyZi era sconvolta, sapeva che la manifestazione
del dono avveniva solo alla morte della regina ed il dono veniva
passato solo ad un’unica femmina.

Il maestro Luth avvertiva il travaglio interiore
della sua preferita << Capisco che non è facile per te
gestire questo potere, e francamente immaginavo che ci volesse di
più per manifestarsi pienamente, invece dalla forza con cui sei
entrata nella mia mente devo riconoscere che la regina aveva visto
giusto. È stata proprio lei a dirmi che la tua potenza sarebbe
cresciuta in pochissimo tempo. >>

<< Ma com'è possibile? Il dono è sempre stato
singolo! >>

<< È la forza psichica della Regina a bloccare
lo sviluppo del dono nelle altre femmine sue simili, e quando
muore, una delle femmine da lei represse, immagino la più forte,
prende il sopravvento sulle altre inibendole a sua volta.
>>

<< Maestro, mi vuole dire che la Regina
volontariamente ha lasciato che maturassi i miei poteri, è
assurdo... da sempre ho sentito dire che due regine non possono
convivere! >>

<< È quello che le ho detto anch'io!...
Lei mi ha solo risposto che questo è un momento di grande
pericolo e che è necessario questo vostro sacrificio. Francamente
penso che sarai tu, tra non molto... se vorrai, a chiarirmi questo
oscuro e affascinante mistero. Per quello che so... non sarà una
passeggiata, per sopravvivere dovremmo essere oltremodo uniti. Usa
le tue capacità con umiltà, ricordandoti di essere per prima cosa
un'esploratrice, una persona che mette davanti a tutto il bene
comune, che sa osservare, che non trae conclusioni affrettate, che
di fronte al pericolo sa quando fermarsi. Se riuscirai ad essere
tutto questo, mi sentirò gratificato e onorato di essere stato il
tuo maestro.>>

LitFuyZi alzò gli occhi al cielo, cercando conforto
nella poca luce calda del sole. '' Il Sole...'' pensò " Forse non
sei un Dio, ma tutto il mio essere mi dice che ha bisogno della tua
luce."

Anche se era consapevole che era meglio evitare di
guardare direttamente il Sole non riuscì ad evitarlo, incuriosita e
attratta da quella forza lontana. Sentì immediatamente crescere in
lei la forza, non era solo suggestione, qualcosa dentro di lei
stava cambiando e i raggi del sole catalizzavano la
trasformazione.

La mano del maestro Luth dopo qualche momento le
coprì gli occhi e anticipando la sua reazione di disappunto le
disse deciso << Sai che non devi guardare il sole, sembra
debole, così offuscato da questa maledetta foschia, ma è ancora
capace di accecare quelli di noi che non riescono a distogliere lo
sguardo. Sai perfettamente che la coltre grigia che i sacerdoti
chiamano il mantello di Zuut, ogni tanto ha degli squarci e per
pochi attimi il Sole si propone potente e caldo come non mai, come
se in quei pochi minuti volesse sfogare tutta la sua potenza.
Fidati, è meglio non rischiare! Dobbiamo rimetterci in marcia, c'è
ancora molta strada da fare prima di raggiungere il rifugio e
voglio arrivarci con la luce...>>

Parlando con voce ferma in modo da farsi sentire da
tutti << Coraggio dobbiamo riprendere il viaggio... passo
veloce, in tre ore dobbiamo arrivare al rifugio. >>
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Korjk abbandonò presto il sentiero percorso dagli
esploratori, conosceva un percorso alternativo che, anche se
impervio, era molto più corto. Doveva assolutamente arrivare al
rifugio prima di loro. Aveva improvvisamente preso consapevolezza
delle difficoltà della missione dopo che si era fatto quasi
scoprire nella grotta. Il suo piano era semplice, ed era maturato
velocemente, si sarebbe fatto trovare nel rifugio e a quel punto la
legge diceva che era facoltà di chi lo occupava per primo di
ospitare altri esploratori. Una legge ridicola nata nei primi tempi
di rivalità tra esploratori e sacerdoti, ma che ora gli sarebbe
tornata utile, sperava, in cuor suo, che l'offerta di ospitalità
fosse sufficiente per farsi accettare come amico.

Arrivò in vista del rifugio che il sole stava
cominciando a calare, non si era fermato un attimo, ma come aveva
previsto, era arrivato per primo. La stanchezza però lo aveva colto
di sorpresa. Vedeva il rifugio, ma i pochi passi che lo separavano
dalla meta diventavano insopportabilmente dolorosi. Doveva reagire,
si concentrò sul suo respiro estraniandosi da tutto il resto come
gli avevano insegnato nel suo lungo addestramento. Si rendeva conto
solo ora di aver richiesto troppo dal suo corpo, la sua mente ormai
poco lucida gli diceva di fermarsi, ma proseguì come in trans e
passo dopo passo riuscì, come in un sogno, a raggiungere la porta
del rifugio. Fu solo allora che si rese conto del forte odore dei
Gughi. Si fermò allarmato, l'odore era nauseante, troppo intenso
per passare inosservato e si diede mentalmente dello stupido per
non essersene accorto prima, consapevole di essere in serio
pericolo, con una rapida occhiata cercò di individuare dove si
potevano nascondere. Dall'odore erano sicuramente molti, e in
branco non avevano paura di niente. Rabbrividì sapendo che da
qualche parte decine di Gughi lo stavano sicuramente osservando.
Lentamente posò a terra la lanterna e prese una torcia di paglia
ingrassata dallo zaino, alla prima non riuscì ad accenderla e anche
dopo diversi tentativi faceva più fumo che fiamma, ma almeno
avrebbe avuto in mano qualcosa che sicuramente temevano.

Brandendo la torcia con due mani come se fosse una
spada, l'agitò in tutte le direzioni cercando di individuarli, ma
nonostante tutto riuscirono a prenderlo comunque di sorpresa. Si
erano radunati nella parte più in ombra del tetto del rifugio e gli
piovvero addosso tutti insieme.

Il dolore dei primi morsi arrivò insieme alla pazzia
indotta dalla consapevolezza che sarebbe morto sbranato vivo da
quelle bestie immonde. Cominciò a correre urlando e sbracciando
senza più nessun pensiero coerente. Fu allora che la vide, senza
per altro riuscire a capire quello che vedeva, la sua mente ormai
era sprofondata in un limbo atavico, dove riecheggiavano gli incubi
primordiali della sua specie. La creatura era davanti a lui, in un
istante di lucidità la sua mente riemerse e insieme al dolore della
propria carne strappata dai morsi dei Gughi, registrò alcune
caratteristiche della creatura '' Flessuosa... luce metallica...''
Poi svenne.
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Il maestro Luth riconoscendo la roccia che
nascondeva alla vista l'agognato rifugio, felice, si concesse una
pausa. Aspettò che i cadetti si stringessero intorno a lui, poi gli
bastarono solo pochi segni codificati per far scattare in avanti
due cadetti in perlustrazione.

Manovre da manuale, sorrise senza farsene accorgere,
era un teatrino che serviva più a lui per riprendersi dalla lunga
marcia che a prevenire sorprese.



Conosceva molto bene il primo rifugio, collocato in
una piccola radura, aperta e molto luminosa, di tutti i rifugi era
il più sicuro, prima meta di tutti gli esploratori.

Ora che erano a pochi passi dalla solida e
accogliente casa di pietra sentiva sciogliersi la tensione, niente
intoppi, niente morti! La maledizione del primo giorno sembrava
svanita. Avrebbero acceso il grande camino del salone centrale...
già ne sentiva, aiutandosi con il ricordo e con l'immaginazione, il
calore diffondersi piacevolmente nel proprio corpo. Aveva per un
attimo chiuso gli occhi assaporando il momento, ma quando li riaprì
un brivido lo fece vacillare, si attaccò alla parete di terra che
in quel punto sovrastava a sinistra il sentiero, cercando di
scacciare la sensazione di vertigine procurata dal gesticolare
scomposto dei cadetti andati in perlustrazione.

Luth automaticamente si guardò intorno per cercare
eventuali pericoli. Si maledì per la propria incompetenza "Che
ingenuo ad abbassare la guardia!" Senza ancora capire cosa dicevano
gli esploratori, ordinò la formazione difensiva al resto del gruppo
che rispose prontamente imbracciando e caricando le balestre.

Finalmente un esploratore riuscì a far rapporto
<< C'è un sacerdote a terra davanti alla porta del rifugio,
ci sono anche diversi Gughi intorno. Non riusciamo a capire se c'è
ancora pericolo... È tutto molto strano, i Gughi sono immobili,
forse ci hanno sentito... Deve venire a vedere Lei, Maestro Luth!
>>

Luth si girò cercando con lo sguardo LitFuyZi, che
rispose al muto invito con un cenno di impotenza.

Gli bastò, comunque, notare che tutti i cadetti si
erano già allargati assumendo la posizione difensiva standard con
le balestre già cariche e spianate a coprire tutti i lati del
perimetro, per rassicurarsi e dare l'ordine di avanzare.

Non ci volle molto ad arrivare al rifugio. Notò
subito che la porta era ancora sigillata, evidentemente il
poveretto era diretto lì.

<< Maestro, il sacerdote è ancora vivo!
>>

Luth armeggiò sui sigilli apposti obbligatoriamente
dall'ultimo che ne aveva fatto uso conservandoli per allegarli al
suo rapporto.

<< Presto, portatelo dentro! >> Urlò al
cadetto appena varcata la porta e constatato che all'interno non vi
erano pericoli.

LitFuyZi si era spostata rapidamente verso il punto
dove giaceva il sacerdote. Era ancora frastornata dall'ondata di
emozioni che il suo gruppo aveva emesso contemporaneamente nel
sapere del sacerdote caduto, le erano arrivate improvvisamente
ondate di eccitante paura che le avevano, a loro volta, risvegliato
istinti sepolti, avvertiva in sé crescere potenzialità che non
aveva mai immaginato di avere.

Vedeva la scena come la vedevano i suoi compagni, in
tutte le angolazioni, arricchita da tutti i particolari differenti
che ognuno di loro aveva notato. Si muoveva veloce ed euforica,
nella ricerca di una conferma personale ai particolari visti dalla
comunità. Vi erano molti Gughi morti intorno, ma pochissimi
potevano essere stati abbattuti dal sacerdote, erano in pochi a
presentare ferite visibili, la maggior parte sembrava addormentata.
A quel pensiero le era venuto un brivido di orrore, immaginandosi
quelle bestiacce che si risvegliavano. Raccolse un ramo spezzato e
vincendo il ribrezzo ne rigirò una per capire meglio cosa le avesse
uccise.

La bestia non presentava nessuna ferita evidente, il
pelo era lucido e folto, indice di un individuo sano e giovane, gli
occhi erano aperti, due orribili palle rosse che sembrava la
fissassero, inquietanti ma per quel che ricordava dell'anatomia di
quelle bestiacce, assolutamente normali. Stava per rassegnarsi
quando notò una piccola bruciatura in parte ricoperta dal pelo
arricciato, si avvicinò di più al corpo del gugho, l'intrigante
scoperta la eccitava moltissimo, cancellando repulsione e
disgusto.



Era così presa nell'esaminare il gugho che trasalì
nel sentire JiitoHol, proprio dietro di lei, chiamarla toccandole
una spalla.

<< Vieni, stanno entrando tutti, non è sicuro
rimanere qui da soli. >>

<< Guarda... Ho notato queste piccole
bruciature sul corpo delle bestie uccise, non riesco a immaginare
cosa possa averle provocate! >>

JiitoHol guardò nel punto indicato senza notare
niente di particolare << Non vedo niente di strano, secondo
me il prete si è difeso bene prima di soccombere!>>

<< No, no... guarda meglio... è
piccolissimo... proprio qui.>>

JiitoHol insofferente, per l'ansia di raggiungere
gli altri nel rifugio, non la contraddisse più. << Sì, è una
ferita strana, ma ora dobbiamo andare! >>

LitFuyZi diede ancora un'occhiata in giro, si era
resa conto che il suo compagno era troppo spaventato per essere
utile nell'osservazione di quello strano fenomeno. Il sole stava
calando velocemente e il confine della radura cominciava a
confondersi con le ombre lunghe e scure degli alberi. Con un
ginocchio a terra e una mano che distrattamente accarezzava
l'amuleto appartenuto a sua madre, lasciò vagare la sua mente,
avvertiva la strana sensazione di essere osservata, ma poteva
essere solo la suggestione indotta da quel paesaggio che
rapidamente stava diventando più freddo e ostile.

Si decise ad alzarsi con evidente sollievo di
JiitoHol che nonostante la paura era rimasto un passo dietro a lei
per proteggerla, sentiva che fra loro c'era un legame che andava
oltre l'essere esploratori, un legame che si stava rafforzando e
che non doveva neanche esistere, non durante una missione.

<< Sono sicura che ci sia qualcosa là fuori!
Ma adesso dobbiamo rientrare, è troppo buio... >>

<< Hai avuto la stessa sensazione anche nella
grotta, forse è lo stesso che ci segue! >>

<< No... ora è diverso, è qualcosa che non
riesco a definire, è senza pensieri e sembra ovunque... la avverto
come il frusciare del vento tra le foglie... >>

<< Cosa porti al collo? >>

<< È un dono di mia madre, è molto antico,
sembra che fosse appartenuto all’ultimo Veggente. Toccarlo mi aiuta
a concentrarmi. So che è vietato portare effetti personali, ma ho
promesso di non togliermelo mai. Posso contare sul tuo silenzio?
>>

<< Si, basta che torniamo subito! >>

Pochi minuti dopo varcarono la soglia quasi correndo
e con un brivido, che non era solo per il freddo, JiitoHol chiuse
dietro di sé la pesante porta del rifugio, esausto ma felice di
aver concluso il suo primo giorno di missione.
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AtPoLi guardava impassibile il Sommo che agitava il
fascicolo che aveva in mano. La sua voce già normalmente profonda,
ora piena di collera, faceva vibrare i vetri della libreria
<< E secondo te dovremmo consegnare queste carte blasfeme
alla Regina? >>

<< Le ricordo che l'ha promesso... nel
tempio... non ha esitato ad assecondarla... ormai è fatta!
>>

<< Sì... ma non lo avevo ancora letto!
>> Poi guardando AtPoLi cambiare per la prima volta colore
tradendo il suo stupore, aggiunse << Bè... mi sono fidato del
tuo riassunto... mi sembrava una storia troppo pazzesca per essere
vera e non gli ho dato peso! >>

Poi guardando il fascicolo come se fosse dannato lo
sbatté con forza sulla scrivania facendola sobbalzare << Ma
qui c'è molto di più di quello che mi hai detto! >>

<< C'è di più perché vuole vederci di più! È
solo la pazzia di un esploratore esposto per troppo tempo al clima
ostile dell'esterno... La Regina dice che apparteneva alla
Settima... io dico che non è detto e se anche fosse...
l'esposizione al freddo e alla fatica ha ucciso anche molti dei
nostri! Non c'è niente di paranormale o di divino in questo.
>>

<< Sei troppo ottimista, io ho visto una luce
di ribellione negli occhi della Regina... sento che sta tramando
qualcosa! >>

<< Ancora meglio... Lasciamo che si copra di
ridicolo inseguendo fantasmi! >>

Dopo una lunga pausa il Sommo con un cenno iroso
<< E sia... consegnalo alla Regina... ma spera di aver
ragione perché ti ritengo responsabile.>>

Mentre usciva con il fascicolo AtPoLi fu fermato
sulla porta da un ulteriore sbotto del Sommo << Si sa niente
di Korjk? >>

<< No... nessuna notizia, ma è troppo
presto.>>

<< Troppo presto? >> e quasi urlando lo
ripeté << Troppo presto?... Manda qualcuno di supporto, anzi
manda una squadra di tre...e voglio che siano veterani, i migliori.
>>

<< Sarà fatt [...]
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